GLI AVI DI DON RODRIGO

A metà del settimo capitolo, dopo l’animata discussione tra Fra Cristoforo e don Rodrigo, troviamo un’analessi in cui l’autore, come in altri casi, descrive minuziosamente i fatti che avvengono. Nella prima parte Manzoni ci dice che don Rodrigo “misurava innanzi e indietro, a passi lunghi, quella sala”, da queste parole capiamo come il signorotto cammini nervosamente per il salone a causa dell’ira che gli aveva suscitato quell’umile frate. Successivamente troviamo la descrizione degli avi di don Rodrigo, i quali erano tutti personaggi che incutevano timore solo alla vista ed avevano rappresentato un grande turbamento, se non quasi una minaccia, per tutti coloro che gli stavano attorno. Tutto ciò lo si può intuire dagli aggettivi che qualificano i vari personaggi. L’autore definisce un antenato guerriero di don Rodrigo “torvo nella guardatura” cioè come una persona che non conosce affronti da parte dei più deboli perché gli basta uno sguardo per incenerirli. Altre espressioni come “magistrato, terrore dei litiganti e degli avvocati”, “matrona terrore delle sue cameriere” o “abate, terrore dei suoi monaci” ulteriormente rafforzano queste osservazioni e Manzoni ce lo fa anche capire in modo esplicito, quando ci dice che questa era “tutta gente che aveva fatto terrore, e lo spirava ancora dalle tele”.

Al termine della descrizione l’autore, attraverso i pensieri di don Rodrigo, paragona la presunzione di fra Cristoforo, il quale aveva osato contraddirlo, alla prosopopea di Nathan, un antico profeta biblico che osò affrontare e condannare il grande re Davide. 

Questa parentesi che Manzoni apre con la descrizione degli avi di don Rodrigo è di estrema importanza, anche se di certo non la possiamo paragonare all’“Addio monti” o alla descrizione del lago di Como che apre il libro. In questa però ci viene presentata una faccia di don Rodrigo che non avevamo mai incontrato: quella del personaggio intimorito dalle insinuazioni di Fra Cristoforo cioè da quel “verrà un giorno…”. Inoltre ci imbattiamo nella figura di don Rodrigo rimpicciolita dall’imperiosità dei suoi avi che sembrano rimproverarlo per la sua debolezza.

